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PARERE INERENTE L'ATTUAZIONE DELLA CONVENZIONE QUADRO n° 157 
SULLA TUTELA DELLE MINORANZE NAZIONALI 

 
Premessa: 
In riferimento alla Vostra gentile richiesta, inoltrata con lettera del 16.2. 2009, nel formulare il 
parere di cui al titolo sono stati vagliati, con particolare riferimento agli articoli dal 3 al 17 
della Convenzione quadro n° 157 sulla tutela delle minoranze nazionali, la  
Seconda relazione periodica della RS sull'attuazione della Convenzione, inviato il 6 luglio 
2004 ed il Secondo parere relativo alla Slovenia, adottato dall'ADVISORY COMMITTEE 
ON THE FRAMEWORK CONVENTION FOR THE PROTECTION OF NATIONAL 
MINORITIES il 26 maggio 2005. In particolare il raffronto delle singole raccomandazioni del 
Secondo parere, le cui misure proposte sono state implementate in misura che si reputa 
insoddisfacente, con la situazione attuale in materia di tutela delle minoranze nazionali, ha 
generato le singole osservazioni che si producono nel prosieguo. 
 
DESCRIZIONE DELL'ATTUAZIONE DELLA CONVENZIONE QUADRO ARTICOLO 
PER ARTICOLO - OSSERVAZIONI 
 
Articolo 3  
Non è stato aperto, come raccomandato dal Secondo parere, un dialogo serio con i 
rappresentanti delle minoranze in relazione al calo numerico degli appartenenti, registrato 
all'ultimo censimento per accertarne le cause ed analizzare le tendenze del fenomeno (la parte 
slovena ha mantenuto le posizioni indicate nella Seconda relazione periodica con le 
argomentazioni che in pratica negano il calo numerico, adducendo criteri diversi di 
censimento e la sostanziale parità degli appartenenti che dichiarano madre lingua), e non sono 
state effettuate ricerche e studi per interpretare dette tendenze ed adottare misure adeguate in 
merito. 
 



 2

Articolo 4 – protezione legale ed istituzionale dalla discriminazione 
Non è stata adottata nessuna misura di ulteriore monitoring per ottenere risultati più accurati 
in merito all'implementazione effettiva del principio di non discriminazione su base nazionale. 
Il depliant pubblicato in merito all’attuazione della Convenzione quadro non è una misura 
sufficiente di sensibilizzazione dell’opinione pubblica in merito ai principi citati ed ai rimedi a 
disposizione delle vittime della discriminazione, con particolare riguardo alla violazione dei 
diritti particolari delle minoranze. 
Il tutto ha condotto ad un aumento del “linguaggio ostile”, presente specie nei blog della rete, 
ma anche in dichiarazioni di personaggi politici di spicco, ed a fenomeni di intolleranza verso 
le istituzioni della CNI e le espressioni del bilinguismo visivo, con episodi di imbrattamento 
sia di tabelle segnaletiche stradali, sia di quelle di alcune scuole della CNI (Pirano, 
Capodistria). 
 
Articolo 5 – conservazione della cultura e dell’identità dei gruppi etnici 
Nessuna azione è stata avviata per estendere il territorio nazionalmente misto delle 
Municipalità di Capodistria, Isola e Pirano alle effettive aree d’insediamento degli 
appartenenti alla CNI. Al riguardo il Governo della Slovenia e le Municipalità di Capodistria, 
Isola e Pirano non hanno recepito e non hanno attuato quanto disposto dal punto 5, della 
Raccomandazione del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa, accolta dal Comitato 
nella sua 887° Sessione, in 9 giugno 2004, sull’attuazione, da parte della Slovenia, della 
“Carta europea delle lingue regionali o minoritarie”. 
Andrebbero rispettate, nel processo di regionalizzazione della Slovenia, le peculiarità del 
territorio d’insediamento storico della CNI, in modo da recepire lo spirito dello Statuto 
Speciale annesso al Memorandum di Londra del 1954. Detto territorio, quindi, in virtù della 
presenza della CNI, dovrebbe poter formare la Provincia dell’Istria, a Statuto speciale, 
comprendente le municipalità di Capodistria, Isola e Pirano, in cui dovrebbero essere 
adeguatamente valorizzati il ruolo e la posizione della CNI e dove si potranno affermare i 
valori della convivenza, della multiculturalità e del bilinguismo. Le principali Istituzioni 
pubbliche, o che comunque svolgono un servizio di pubblica utilità, indispensabili 
all’attuazione dei diritti della CNI dovranno avere sede anche nel territorio nazionalmente 
misto della Provincia dell’Istria. 
Si denunciano inoltre i tentativi di suddividere in più comuni autonomi l’attuale comprensorio 
comunale di Capodistria senza garantire in modo adeguato l’esistente livello di tutela della 
CNI, contravvenendo allo spirito del citato Memorandum di Londra, in base al quale gli Stati 
dovrebbero astenersi da modifiche dell’assetto territoriale amministrativo che comportano la 
modifica della struttura etnica. 
Insufficiente è l'incremento dei mezzi annualmente destinati alle attività culturali della CNI in 
Slovenia. Allo scopo andrebbe individuata una specifica voce nel Bilancio statale che 
determini le opportune e adeguate modalità di erogazione e di finanziamento, certe e costanti, 
in favore delle attività più ampiamente culturali della CNI. 
Mancano adeguati strumenti e norme legislative ed amministrative tese a preservare, tutelare e 
promuovere l’identità storica, culturale, etnica e linguistica del territorio d’insediamento della 
CNI, che tengano conto dell'inviolabilità e del rispetto dei dati onomastici originali, della 
definizione e della preservazione della toponomastica considerata quale risultante della 
stratificazione dei fatti storici, culturali, sociali e nazionali del territorio, della peculiarità ed 
unicità del patrimonio architettonico, monumentale ed artistico in genere che va conservato e 
tutelato, dell'irrinuciabilità al mantenimento della dimensione plurilinguistica, pluriculturale e 
plurinazionale dell'ambiente. Tali disposizioni dovrebbero rivolgere particolare attenzione alla 
pianificazione urbanistica, economica e demografica del territorio. Inoltre, dovrebbero essere 
garantite adeguate risorse al territorio, dichiarando degradate le aree urbane dei tre centri 
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storici costieri che, con la vendita del patrimonio immobiliare principalmente ad uso di 
seconde case, hanno subito un depauperamento del tessuto sociale specie nell’ultimo 
decennio. 
Si assiste inoltre ad un fenomeno di appropriazione acritica del patrimonio culturale materiale 
ed immateriale del territorio da parte di enti ed istituzioni della componente maggioritaria 
della popolazione, che in sostanza tende a definire di matrice slovena sia l’architettura e 
l’assetto urbano, sia i personaggi illustri del passato, sia gli usi e costumi di indubbia matrice 
veneta e mediterranea del territorio. 
 
Articolo 6 - tolleranza e dialogo interculturale 
Si assiste a tentativi di restringere l’ambito e l’obbligo dell’educazione bilingue (diminuzione 
delle ore d’insegnamento dell’italiano come L2 nelle scuole slovene, che vengono mediate 
agli allievi a livello pari a quello delle lingue straniere). 
Sussiste la necessità, peraltro non recepita dalle autorità sia locali sia centrali, di opporsi ad 
ogni livello agli stereotipi che identificano la componente italiana del territorio con i connotati 
negativi del periodo fascista italiano, effettuando non solo nelle aree nazionalmente miste ma 
anche in tutto il territorio dello stato una sensibilizzazione adeguata sull’esistenza e 
sull’autoctonia del GNI, anche implementando i programmi di educazione e formazione delle 
scuole della maggioranza. Detti programmi, ed anche la storiografia ufficiale, non accennano 
minimamente all’espulsione di quasi il 90% della popolazione italofona dai territori 
d’insediamento dei tre comuni costieri, avvenuta nel periodo dal 1945 al 1956 e oltre. 
I media della maggioranza, invece di riferirsi ai gruppi etnici come a fonti di diversità che 
arricchiscono la società, continuano a descriverli come possibili fonti di pericolo o deterrenti 
per la Nazione slovena. 
È assente inoltre una politica organica che incoraggi la realizzazione di ricerche storiche e di 
studi sulla presenza della CNI sul suo territorio d’insediamento storico che analizzino 
l’apporto che questa ha dato, nei secoli, allo sviluppo culturale e civile della regione. 
In questo contesto non è stato affidato alcun ruolo agli organismi di controllo dei media, come 
pure poco è stato fatto per inserire l’implementazione del concetto di tolleranza e dialogo 
nella formazione dei giornalisti. 
Nei Piani e Programmi Annuali nazionali della RTV di Slovenia è totalmente assente (ad 
eccezione dei capitoli inerenti i Programmi RTV per la CNI e per la CN Ungherese) 
ogni riferimento alla funzione, alla missione che l’Emittente radiotelevisiva pubblica slovena 
deve avere nei confronti delle Comunità Nazionali autoctone Italiana e Ungherese anche nei 
programmi nazionali delle reti pubbliche televisive e radiofoniche. Parimenti è assente ogni 
riferimento alla necessità che si informi e si segua la realtà, la problematica e la creatività 
culturale delle citate due Comunità Nazionali. Nei compiti dei programmi nazionali 
radiofonici e televisivi la cura e l’attenzione alle Comunità Nazionali riconosciute 
costituzionalmente è inesistente. La promozione del patrimonio culturale delle Comunità 
Nazionali che caratterizza in maniera determinante il territorio, ad esempio dell’Istria slovena, 
non trova spazio nei Piani e Programmi Annuali nazionali della RTV di Slovenia. Inoltre, la 
promozione della convivenza, della multiculturalità e del plurilinguismo quali valori non 
trova spazio nelle finalità della RTV pubblica slovena. 
 
Articolo 9 – accesso ai media per il GNI 
Si assiste ad una lenta ma progressiva riduzione dell’ampiezza di trasmissione dei Programmi 
Italiani della RTV di Capodistria, ostacolando di fatto, attraverso al riduzione dei 
finanziamenti e del blocco del turnover, lo sviluppo della programmazione e della produzione 
propria. Pertanto, andrebbero recuperati i posti di lavoro andati perduti negli ultimi anni, 
garantendo il tournover dei posti di lavoro operanti presso ed in funzione dei Programmi RTV 
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per la CNI e reintegrando i mezzi decurtati, negli ultimi anni, per le spese variabili. Inoltre 
non si è attuato l’impegno in favore dell’estensione del segnale dei Programmi Italiani della 
RTV di Capodistria su tutto il territorio d’insediamento storico della CNI anche attraverso la 
permanenza delle trasmissioni satellitari dei Programmi stessi, favorendo le trasmissioni in 
chiaro, ampliando le ore di trasmissione e assicurando la concessione di un canale satellitare 
proprio per i Programmi Italiani di RTV Capodistria. Inoltre non sono previsti stanziamenti 
adeguati e finalizzati per garantire la presenza della CNI su internet.  
 
Articolo 10 – uso della lingua della minoranza nei contatti con le autorità amministrative 
Si registra l’assoluta carenza nell’applicazione delle disposizioni inerenti il bilinguismo. Così 
a titolo enunciativo, ma non esaustivo, si elencano di seguito i casi registrati. 
I comuni: 
Parte della modulistica non è bilingue, ed inoltre i bandi di gara non vengono quasi mai 
pubblicati  in italiano. 
Le ordinanze, le deliberazioni e gli attestati si traducono in italiano solamente su espressa 
richiesta delle parti.  
Le Unità amministrative: 
La modulistica non è bilingue, e la maggior parte dei moduli non è tradotta in italiano. 
Gli atti nei procedimenti si traducono in italiano solamente su espressa richiesta delle parti.  
I Ministeri, i Fondi pubblici, gli altri organi ed istituzioni statali e parastatali, nonché le 
imprese pubbliche di monopolio non dispongono della modulistica bilingue necessaria 
per il territorio nazionalmente misto. Gli atti ed i documenti emessi dalle suddette entità  
sono, tranne alcune eccezioni, solamente in lingua slovena. 
Alcuni casi:  
L'Ente per la tutela sanitaria ha tutta la documentazione ed opera solo in sloveno, tranne per la 
tessera sanitaria. 
Tutto l'operato dell'Istituto di previdenza sociale si svolge esclusivamente in sloveno 
Il Fondo pubblico che gestisce i terreni agricoli opera esclusivamente in sloveno. 
L'Ufficio per la marineria e le Capitanerie di porto operano solo in sloveno, come pure in 
sloveno organizzano gli esami di loro competenza e rilasciano le patenti ed i libretti 
d'immatricolazione dei natanti.  
Tutte le organizzazioni pubbliche che si occupano della tutela, della formazione e 
dell'istruzione della popolazione, dalle scuole dell'infanzia, a quelle elementari, medie, di 
formazione professionale ed universitarie, operano esclusivamente in sloveno. La prassi, in 
base alla quale gli attestati forniti dalle suddette istituzioni con sede nel territorio 
nazionalmente misto (valutazioni, pagelle, lauree ecc.) dovrebbero essere bilingui, non viene 
assolutamente rispettata.  
L'Università popolare, ente che si occupa della formazione degli adulti in base a concessione 
del Centro statale per gli esami, rilascia attestati e diplomi solamente in sloveno.  
Tutta la documentazione e gli atti del Ministero dell'agricoltura e del Ministero della difesa 
sono solamente in sloveno. 
I Servizi ispettivi dell'Unità distrettuale di Capodistria, subordinati ai vari ministeri operano 
solamente in sloveno. 
L'Amministrazione delle imposte del ministero delle finanze opera esclusivamente in sloveno, 
tranne la possibilità di ricevere la commisurazione dell'IRPEF anche in italiano. Per realizzare 
questo diritto è necessario avviare un contenzioso tributario.   
Il Ministero degli affari interni e la Polizia operano esclusivamente in sloveno. I modelli di 
contestazione delle trasgressioni relative al traffico stradale ed alle altre trasgressioni sono 
esclusivamente in sloveno. Da quando la Polizia ha assunto competenze giudiziali in prima 
istanza i decreti di condanna ed i bollettini di pagamento vengono rilasciati solamente in 
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sloveno, tranne il verbale di accertamento dello stato etilico del conducente, che è bilingue. La 
maggior parte degli agenti di Polizia non è abilitata all'uso dell'italiano nei procedimenti con il 
pubblico.  
Le organizzazioni sanitarie e l'ospedale di Isola operano esclusivamente in sloveno, dalle 
diagnosi alle ricette. Anche il Regolamento sulle dichiarazioni del paziente relative all'assenso 
ad interventi ed applicazione di cure prevede esclusivamente la presenza di un interprete, ma 
questa non è una peculiarità del territorio bilingue, bensì si applica a tutto il territorio statale. 
Inoltre sono pochi i medici capaci di comprendere e di comunicare in italiano con i pazienti.   
Lo stesso problema si riscontra presso le Farmacie costiere, che espletano la loro attività su 
concessione governativa. I medicinali dispongono di istruzioni per l'uso solamente in sloveno, 
ed i farmacisti, tranne poche eccezioni, non sono capaci di interloquire in italiano con i clienti, 
creando quindi situazioni potenzialmente pericolose nella prescrizione e nella vendita dei 
farmaci.  
L'Agenzia delle poste, tranne pochi moduli, che sono saltuariamente bilingui (ad es. il modulo 
per le spedizioni raccomandate), opera esclusivamente in sloveno. Si sono registrati casi di 
consegna di lettere con l'indirizzo compilato in italiano che gli impiegati postali si sono 
rifiutati di accettare. 
L'amministrazione geodetica, che gestisce il Catasto fondiario, opera esclusivamente in 
sloveno. 
La RTV di Slovenia, la Telekom (operatore di telefonia fissa e mobile) e la Elektro Primorska 
(impresa per la distribuzione dell'energia elettrica) operano con le parti nel territorio 
nazionalmente misto solamente in sloveno.     
E-government: 
L'amministrazione digitale dispone solamente di alcune pagine in italiano, raggiungibili però 
da link su pagine solo in sloveno. L'acquisizione della firma digitale è possibile solo in 
sloveno.  
L'Amministrazione delle imposte è informatizzata solamente in sloveno.  
Amministrazione della giustizia e notariato: 
Le notificazioni, nonostante la chiara norma di legge, che le prevede bilingui nel territorio 
nazionalmente misto, sono solo in sloveno. Gli attestati, rilasciati dai tribunali sono solamente 
in sloveno (ad es. il certificato dal casellario penale). Tutti gli estratti dal libro tavolare sono 
solamente in sloveno.  
I verbali, le ordinanze, le sentenze e gli altri atti dei tribunali sono solo in sloveno e vengono 
tradotti in italiano solamente su espressa richiesta della parte (il che è in realtà conforme 
all'Ordine giudiziario), ma non esiste nessun giudice capace di condurre il procedimento 
bilingue, come sancito dalle leggi nel caso la parte lo richieda, ed in questi casi si fa sempre 
affidamento sugl'interpreti. 
Lo Stato non provvede alla formazione e all’aggiornamento delle competenze linguistiche 
dell’italiano dei profili professionali pubblici addetti ai rapporti con le Parti nei territori 
nazionalmente misti al fine di attuare adeguatamente il bilinguismo. 
Comunicazioni commerciali e tutela dei consumatori. 
Nonostante le chiare disposizioni della Legge sulla tutela dei consumatori nessuna impresa 
operante nel territorio nazionalmente misto non fornisce, neppure su richiesta, 
documentazione in italiano (descrizione dei prodotti, istruzioni per l'uso, garanzie, 
modulistica per il credito al consumo) e carente è la formazione del personale per comunicare 
anche in italiano con i clienti. 
 
Articolo 11 – Si reputa carente il rispetto dei toponimi nella loro forma originale, specie per 
quanto attiene la segnaletica stradale ed informativa delle strade statali ed autostrade.  
 



 6

Articolo 12 – dimensione interculturale dell’educazione 
Adeguamento dei programmi ed insegnamento della L2 nelle scuole della maggioranza. 
Risultano assenti nei programmi didattico-pedagogici delle Scuole di ogni ordine e grado, 
degli studi universitari e post-universitari a livello nazionale sloveno, di elementi di 
conoscenza della storia, della cultura e della lingua delle Comunità Nazionali autoctone 
Italiane e Ungherese quali soggetti costitutivi della Slovenia. Non viene incentivata 
l’educazione alla convivenza interetnica, né sostenuta la promozione dei valori del 
multiculturalismo e del plurilinguismo. 
 
Articolo 14 – Apprendimento dell’italiano ed istruzioni in italiano 
Pressante è il problema dei libri di testo, della documentazione amministrativa delle scuole 
della CNI e quello del mancato rispetto del bilinguismo nella documentazione amministrativa 
delle scuole della maggioranza. 
È assente un programma ragionato di formazione e aggiornamento dei docenti delle Scuole 
della CNI presso Enti specialistici in Italia con l’intento di elevare le competenze culturali, 
didattiche e pedagogiche dei docenti e di perfezionarne le competenze linguistiche per 
un’elevata qualità dell’insegnamento di tutte le materie in un ottimo italiano, valorizzando la 
funzione identitaria della Scuola minoritaria. 
Le gare di sapere, organizzate da istituzioni di diritto privato, che sono però fonte di punteggi 
per l’acquisizione di borse studio e per l’ammissione ad istituti di studio superiori, vengono 
organizzate solamente in sloveno, e costituiscono un forte handicap per gli allievi delle scuole 
italiane, che apprendono le varie materie in italiano.  
I criteri per il finanziamento del personale non docente delle scuole della CNI sono inadeguati 
al grado di discriminazione positiva del personale docente. 
Il riconoscimento dei titoli di studio acquisiti all’estero rappresenta un problema serio per gli 
appartenenti alla minoranza italiana. 
 
Articolo 15 – partecipazione del GNI alla vita pubblica, culturale ed economica 
Il ruolo dei deputati al seggio specifico sia alla Camera di stato sia nei comuni è ancora 
depotenziato. Si assiste inoltre al mancato rispetto dell’articolo 15 della legge sulle Comunità 
d’interesse autogestite della minoranza, che prevede l’obbligo degli organi legislativi di 
acquisire il parere delle stesse nell’ambito del processo di stesura, modifica ed integrazione 
degli atti di legge già nella fase precedente all’iter parlamentare o di approvazione a livello 
locale, non viene rispettato specie in ambito comunale. Sono inoltre carenti le potenzialità 
delle istituzioni della CNI per seguire e corrispondere all’attività legislativa a tutti i livelli. 
Non è stata realmente costituita la base economica collettiva della CNI da attuarsi attraverso il 
trasferimento della gestione dei mezzi derivanti dalla privatizzazione destinati alle Comunità 
Nazionali, cui andrebbero aggiunte ulteriori adeguate risorse finanziarie, alla CAN Costiera, 
in applicazione dell’articolo 64 della Costituzione e nel rispetto del principio di sussidiarietà. 
Non sono stati integrati i mezzi derivanti dalla privatizzazione a disposizione del Fondo per lo 
sviluppo di Ribnica anche con quelli dell’importo effettivo del prezzo di vendita dei mezzi 
privatizzati, il 2,5% del quale è destinato, ai sensi dell’articolo 7 della Legge sulla 
privatizzazione del patrimonio sociale della Slovenia, alla creazione della base economica 
delle Comunità Nazionali Italiana ed Ungherese. 
 
Articolo 16 – modifica della struttura etnica 
Sono presenti pericoli in questo senso nell’ambito del processo di regionalizzazione della 
Slovenia ed in quello proposto di modifica del comprensorio comunale di Capodistria, citati 
nelle osservazioni all’articolo 5. 
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Articolo 17 – contatti transfrontalieri 
L’unitarietà della CNI vivente nella parte slovena ed in quella croata dell’Istria, fortemente 
compromessa con l’istituzione degli Stati indipendenti di Slovenia e Croazia, dovrebbe essere 
garantita mediante misure che prevedano una maggiore permeabilità dei confini per la 
popolazione stanziale e la possibilità di impiego degli appartenenti alla minoranza nelle 
relative istituzioni senza rientrare nelle quote previste e nelle limitazioni per i cittadini 
stranieri. 
Più consistente dovrebbe essere il sostegno fattivo alle Istituzioni unitarie della CNI (Casa 
editrice EDIT di Fiume, Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Dramma Italiano di Fiume, 
AIA di Capodistria e Unione Italiana) che contribuiscono a realizzare i diritti costituzionali 
riconosciuti alla CNI in Slovenia, adeguatamente alle loro reali esigenze di esistenza e 
sviluppo. 
Andrebbero attuate le norme previste dal “Memorandum d’Intesa tra Croazia, Italia e 
Slovenia sulla tutela della minoranza italiana in Croazia e Slovenia” del 15 gennaio 1992. 
Essendo la Slovenia a pieno titolo membro dell’Unione Europea non vi sono impedimenti 
affinché proceda alla sottoscrizione del richiamato Memorandum, rimasto sempre aperto alla 
sua firma. Conseguentemente all’adesione al Memorandum del 15 gennaio 1992, il Governo 
sloveno dovrebbe impegnarsi a perseguire la stipula della specifica Intesa con la Croazia, 
sull’unitarietà e l’uniformità di trattamento della CNI. Andrebbe, altresì, ricostituita la 
Commissione mista intergovernativa croato-sloveno per le questioni della CNI. 
È assente una strategia organica che preveda l’inserimento istituzionale e attivo della CNI 
negli accordi, negli strumenti, nei programmi e progetti per la cooperazione e lo sviluppo 
adottati dall’Unione Europea con l’Italia, la Slovenia e la Croazia, con particolare riferimento 
a quelli attuati attraverso la cooperazione transfrontaliera e interregionale. Organico, dovrebbe 
essere invece, l’inserimento delle potenzialità rappresentate dalla CNI nei futuri progetti e 
programmi europei, valorizzando le best practices acquisite con successo dalla CNI e dalla 
Comunità Nazionale Slovena in Italia nella realizzazione e conlcusione comune di numerosi 
progetti congiunti, speculari e cooperativi a valere sui programmi Interreg e Phare. 
 
Nella speranza di poter discutere ulteriormente gli argomenti, e soprattutto di poter 
concordare misure adeguate, atte alla soluzione dei problemi suesposti, porgiamo cordiali 
saluti. 
 
 
Il Presidente della CAN costiera:    Il Presidente dell’Unione Italiana 
Flavio Forlani       Furio Radin 
 
        Il Presidente della Giunta esecutiva 
        dell’Unione Italiana 
        Maurizio Tremul 
 
 
 


